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A PROPOSITO DI QUESTO LIBRO 
 
 

La Fabbrica della Realtà è un testo di spiritualità pratica. Ripercorre il 
viaggio iniziatico per trarne insegnamenti concreti. Attraverso le 

gesta dell’eroe vuole accompagnare ciascuno di noi nel cammino che 
porta alla conoscenza in modo semplice e senza troppi giri di parole. 

 
Il libro non è finito: è un testo in divenire. La Fabbrica della Realtà 

cerca lettori attivi che possano contribuire per migliorarla. 
 

Questo libro non sarebbe completo senza il suo sito 
www.lafabbricadellarealta.com  

dove ogni mese saranno pubblicati nuovi contributi e nuove parti del 
testo. Poi, al momento del lancio, il libro sarà disponibile come un 

download gratuito e come un bene fisico a pagamento. 
 

Il sito nasce dall'idea di promuovere un testo letterario in modo 
alternativo, non convenzionale ed efficace. Per 12 mesi fino al 1 

ottobre del 2009 questa comunità virtuale ospiterà varie iniziative 
che culmineranno con il lancio commerciale de "La Fabbrica della 

Realtà". 
 

Per partecipare o soltanto per scaricare l'e‐book vai su: 
www.lafabbricadellarealta.com 

 

 

http://tinyurl.com/fabbr1
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3 

 

Capitolo primo. In cui si inizia il viaggio. 

 

 

 

Time Jesum transeuntem et non revertentem 

Temi il passaggio di Gesù, poiché egli non ritorna. 

 

 

 

"Attraverso questo libro voglio iniziare un viaggio e cambiare la mia 

vita". 

Queste parole, pronunciate ad alta voce, possono dare inizio ad 

un'avventura. 

In sé contengono già tutto quello che è di là da venire e per questo ti 

invito a pronunciarle ad alta voce: "Attraverso questo libro voglio iniziare 

un viaggio e cambiare la mia vita". 

Anche se sei in una libreria affollata, in un vagone della metropolitana, 

nella cabina di un aereo o nell'intimità della tua casa. Anche se sei a letto 

e tutti già dormono, per favore, pronuncia queste parole: "Attraverso 

questo libro voglio iniziare un viaggio e cambiare la mia vita". 

Grazie. 

 

Se questo annuncio ti suona chiaro, privo di finalità ulteriori o di insidie 

di alcun genere hai già superato la prima fase, quella della resistenza al 

cambiamento. Per meglio spiegare questo, come molti altri concetti, mi 

farò aiutare dalla rappresentazione del mito. Il mito sarà strumento utile 
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per fare riferimento in modo sintetico all'inconscio e ai suoi meccanismi 

attraverso la poesia del racconto di Dei ed Eroi. 

L'uomo ed il suo inconscio si sono espressi per migliaia di anni attraverso 

il mito, un linguaggio parallelo fatto di simboli capaci di veicolare in 

modo semplice i complessi elementi legati ai desideri, alle passioni e alle 

manifestazioni più recondite dell'uomo. 

Il mito ci può aiutare a capire come mai l'uomo non riceve 

necessariamente il messaggio di "iniziare un viaggio" o "cambiare la 

propria vita", quanto piuttosto percepisce l'allarmante notizia di dover 

"abbandonare le proprie certezze" o il terrificante annuncio di dover 

"stravolgere la propria personalità". 

E' la nostra natura che ci porta ad interpretare l'inizio del viaggio come 

l'abbandono delle certezze e ad associare l'idea di cambiare a quella del 

terrore per la perdita dell'identità. A quanto pare siamo perfetti come 

siamo, non abbiamo bisogno di allontanarci dal nostro cammino usuale e 

la notizia di intraprendere un viaggio non riguarda noi, ma altri, diversi e 

più bisognosi esseri. 

 

Questa è solo l'ennesima volta che ti è stato proposto il viaggio. Già altre 

volte hai ignorato l’invito a partire. Questa è una ripetizione di fatti già 

avvenuti. Anche questa volta si sta semplicemente ripetendo un copione 

già noto. Anche nel mito la notizia dell'inizio del viaggio viene spesso 

ignorata. L'eroe ha di fronte a sé l'araldo, ma non presta ascolto alle sue 

parole. Altre volte l'eroe respinge la nuova teoria esposta dall'araldo, 

come tu potresti contestare che non hai bisogno di cambiare o di 

intraprendere strani viaggi. Puoi cogliere questa opportunità, oppure 

lasciarla passare, nell’attesa che qualcun altro o qualche nuovo evento ti 

ricordino di nuovo che c’è un viaggio sempre pronto ad attenderti. 
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Puoi reagire attraverso il conflitto, puoi ignorare l'invito o accettarlo. 

Qualunque sia la tua reazione devi prestare attenzione: l'inizio del viaggio 

ne contiene la fine. Come in ogni alpha è già contenuta l'omega, così 

l'inizio del viaggio contiene già tutte le avventure, le emozioni e le 

difficoltà del suo svolgimento. 

Per meglio analizzare la tua reazione dobbiamo addentrarci in uno dei 

temi centrali di questo testo e andare a definire da dove ci sia arrivato 

questo messaggio. 

Possiamo stabilire arbitrariamente che il messaggio ci è arrivato da un 

contesto che definiamo realtà, mondo esterno, libro o vita, giusto per 

usare dei nomi comuni. Ma possiamo provare a vedere in modo più 

umano ed emotivo e concentrarci sul "potere soggettivo" di questo 

messaggio, ovvero sul suo effetto su di noi, sulla sua forza o debolezza, 

sull'impronta che lascia nel nostro calco. In sintesi, sul suo impatto. 

L’apparato sensorio umano, figlio dell’evoluzione, tende a ragionare per 

differenze e a vedere facilmente grossi movimenti. Possiamo accorgerci 

in pochi millisecondi di grandi cambiamenti, mentre abbiamo bisogno di 

una più attenta osservazione per identificare cambiamenti più sottili. 

Dobbiamo infatti predisporci a fare a meno di vedere e sentire il mondo 

attraverso il filtro delle parti più primitive del nostro cervello e iniziare ad 

usare zone del cervello che si sono sviluppate in un momento successivo 

del nostro percorso evolutivo. Se dovessimo collocarci in un ambiente in 

base al livello di raffinatezza dei nostri sensi, faremmo bene a tornare 

nella foresta preistorica e ricominciare la lotta per la sopravvivenza che 

ha contraddistinto l’umanità per tante migliaia di anni. Le nostre prime 

capacità sensoriali sono così tutt'altro che sottili, ma quanto mai orientate 

all'attività della caccia, della fuga e, in ultima istanza, della 

sopravvivenza. 
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Nel terreno in cui ci stiamo avventurando però non ci sono prede né 

predatori, non ci sono tane cui fare la guardia o animali da braccare: i 

nostri sensi da uomo preistorico ci possono portare fuori strada. 

Dando retta ai nostri sensi siamo portati a ritenere che il messaggio di 

"intraprendere un viaggio" e "cambiare la mia vita" sia in sostanza un 

soggetto esterno a noi, e che – in modo distinto – tale soggetto abbia 

scaturito poi delle reazioni dentro di noi (ad esempio l'accettazione, il 

rifiuto, il dubbio, il conflitto).  

Troppo spesso i nostri sensi travisano la causa e l'effetto fino a scambiarli 

l'uno con l'altro.  Le nostre facoltà percettive tendono infatti a rigirare 

all'opposto le relazioni causali facendo in modo che troppo spesso ci 

sentiamo "vittime" degli eventi, quando in realtà ne siamo molto più 

spesso gli artefici. 

L'obiettivo del messaggio di "intraprendere un viaggio" è principalmente 

quello di generare un cambiamento interno al suo destinatario. Quello 

stesso cambiamento è – in ultima istanza – il messaggio stesso. Il 

cambiamento è l'unica cosa importante che il messaggio ha da fare, è il 

suo unico scopo, è tutta la sua "vita". Il messaggio semplicemente si 

origina e termina dentro di noi. Se lo abbiamo "letto" questo vuol dire che 

abbiamo aperto volontariamente la pagina di un libro. La concatenazione 

di eventi, casuali e non, che ci hanno portato a leggere quella frase – 

secondo la teoria che si andrà a sostenere – è effetto della nostra volontà. 

L'uomo, però, tende comunque a vedere per sottrazioni o differenze e 

riesce ad individuarsi facilmente solo se è in opposizione. Ragiona solo 

dove vede cose diverse tra loro e fatica a concepire invece le identità. Le 

sue reazioni più tipiche sono: 

"Non sono pronto al viaggio". "Che metafora banale è quella del 

viaggio". "Che cos'è questa cretinata new age?". "Sono troppo sofisticato 



 
 

7 

per cambiare a questo punto della mia vita". "Sono troppo avanti per 

mettermi in gioco". "Io sono come sono". 

Queste sono solo alcune delle più normali risposte dell'uomo che rifiuta: 

perché è superiore, per motivazioni razionali o, ancora meglio, facendo 

finta di accettare il viaggio tanto per fare. Anche un’accettazione del 

messaggio non potrà essere completa e perfetta finché tra la nostra 

personale volontà e la realtà del messaggio non ci sia una completa 

sovrapposizione, così che vi sia una completa identità tra "io voglio" e "io 

sono", tra ciò che desidero e ciò che è. In modo da poter dire: "Io voglio il 

viaggio" e "Io sono il viaggio" attribuendo alle due affermazioni l'esatto 

identico significato. In modo tale che prima di tutto pensiamo e crediamo 

nel viaggio e solo allora veniamo invitati dalla frase sulla pagina ad 

iniziare il viaggio. O meglio ancora: la sovrapposizione tra la nostra 

volontà e la nostra identità dovrà essere tale che nel momento stesso in 

cui immagineremo e desidereremo intraprendere il viaggio, ci vedremo 

venire incontro la frase "Attraverso questo libro voglio iniziare un 

viaggio e cambiare la mia vita" e non solo la leggeremo, ma la sentiremo 

vibrare in noi. 

In modo tale che la nostra volontà sia l'unica artefice e causa degli eventi, 

in modo tale da poter essere finalmente liberi. 
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Esercizio 

Prendi un cartoncino e disegna il biglietto aereo del tuo viaggio, completo 

del tagliando per il check in. Non dimenticare di assegnare un aeroporto 

di partenza. Sbizzarrisciti con il nome della linea aerea e con la sigla del 

gate d'imbarco. I posti sono preassegnati? Quando parti? 

 

Esercizio 

Stai veramente iniziando il viaggio? Dimostralo iscrivendoti su 

www.lafabbricadellarealta.com 

La prima cosa che puoi fare, se vuoi, è caricare nella sezione “foto” il 

biglietto aereo che hai creato.  

 

Esercizio 

Disegnare un biglietto aereo e caricarlo su un sito Internet ti sembra 

troppo complicato? Allora manda semplicemente una email all’indirizzo 

lafabbricadellarealta-subscribe@googlegroups.com 

In questo modo mi fai sapere di aver iniziato il viaggio e ti iscrivi ad una 

mailing list che ogni tanto, con discrezione, ti chiederà a che punto del 

percorso ti trovi. 

 

E adesso? 

Prenditi una pausa. Anche se il prossimo capitolo è a tua disposizione 

aspetta qualche giorno prima di tornare a questo testo. Non è un caffè, 

non lo troverai freddo quando torni. 

http://www.lafabbricadellarealta.com/?xgi=dwoxSw4
mailto:lafabbricadellarealta-subscribe@googlegroups.com
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Capitolo secondo. In cui si perde il destino. 

 

 

 

Certo morremo, ché abbiamo visto Dio! 

Giudici 13,22 

 

 

 

Il destino non esiste.  

Tutto ciò che succede è nostra responsabilità. 

Siamo artefici a livello individuale e di gruppo di quello che succede a 

noi e al nostro gruppo. 

Solo dei sensi molto allenati possono individuare quegli atti attraverso i 

quali, consciamente e inconsciamente, andiamo a definire e a creare il 

nostro futuro. 

Solo una umanità più consapevole può sviluppare un livello di attenzione 

tale da poter controllare e all'occorrenza stimolare gli eventi futuri. 

 

Questa è in nuce la tesi che si andrà via via sostenendo e dettagliando 

nelle prossime pagine. E' qui sintetizzata al massimo e sarà espansa, ma 

se vi è chiara già da adesso per favore non continuate a leggere, ma 

piuttosto scrivetemi i vostri pensieri al riguardo. 

 

Per tutti gli altri proviamo a muovere i primi passi. Questi passi originano 

dall'assunto di essere certi di voler rifiutare una serie di concetti radicati 
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in molte culture e fondanti di alcune religioni. Prima di rinunziare al 

destino dobbiamo lasciare a casa il concetto di peccato, i concetti di ubris 

e nemesis, l'idea di una ricompensa futura alla nostra attuale buona 

condotta, la delega alla religione di quanto è spirituale in noi. 

Se vogliamo neutralizzare il grosso inganno che si nasconde dietro il 

concetto di destino, dobbiamo per un momento provare a rinunciare ad 

avere puntati addosso gli occhi di un Dio rancoroso e giudicante che ci 

impone le sventure della vita come prove per verificare se, invero, siamo 

degni dell'aldilà. Di Dio non posso qui riportare notizie certe, ma mi 

sento di escludere che un'entità somma ed infinitamente saggia sia 

impegnata a verificare attraverso piccole e grandi prove il nostro 

comportamento quotidiano in attesa di darci la pagella una volta defunti. 

Nemmeno crediamo nelle tre parche di Esiodo: la filatrice Cloto, che con 

il fuso dipana la vita dell'uomo, la misuratrice Lachesi che si prende cura 

della sua lunghezza e l'inesorabile Atropo che taglia il filo ponendo fine 

all'esistenza degli uomini.  

Per sfuggire al concetto di destino non crediamo neanche ad un disegno 

spontaneo, naturale e biologico o che vi sia un'anima collettiva capace di 

attraversare tutto e che, quindi, saremmo in procinto di raggiungere un 

livello superiore di perfezione insieme alle altre piante e agli altri animali 

che abitano la terra. 

L'assenza di un disegno, di una sorte, di un fato, di un destino porta ad 

una spietata conseguenza: ci pone al centro della scena come le uniche 

entità responsabili di tutto quello che è successo e di tutto quello che 

verrà. La responsabilità sembra un peso enorme da portare, ma non è altro 

che una delle componenti residuali della morte del destino. 

Per fortuna il "sistema destino" ha i suoi anticorpi: per nessuna ragione e 

in nessun caso un umano può – anche per un istante – provare a 
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contraddire il potere superiore di Dio, degli Dei o delle Parche. Ogni 

credo prevede una punizione esemplare per chi provasse a sollevare la 

testa e dicesse "io credo in me, non in voi". I più raffinati nel censurare 

questo tipo di affronto sono i greci, i quali ci hanno tramandato una 

cultura dove ha enorme importanza il concetto di tracotanza, di eccessiva 

confidenza nelle virtù umane, di affronto e offesa al divino (ubris) cui 

corrisponde inevitabilmente un'esemplare punizione (nemesis). La 

punizione raggiunge più facilmente l'uomo che abbia usurpato il dominio 

che più volentieri affidiamo al divino: quello della conoscenza. E' per 

aver condiviso la conoscenza del fuoco con gli uomini che Prometeo 

viene punito da Zeus. La sua colpa non è tanto quella di aver sottratto il 

fuoco al dominio del sommo Zeus, ma di aver condiviso con gli uomini la 

tecnica per mantenere accesa la fiamma della fiaccola. La punizione 

divina è qui duplice: Prometeo è incatenato ad una rupe e torturato da un 

avvoltoio per l'eternità. Il fratello Epimeteo è costretto a sposare Pandora, 

donna dotata di una bellezza straordinaria e di una pari sventatezza. Sarà 

infatti Pandora ad aprire il vaso dove Epimeteo aveva chiuso i tormenti 

dell'uomo e a farli spargere tra le genti. 

Non a caso nel mito di Prometeo, Epimeteo e Pandora prima, e nella 

perdita del paradiso terrestre di Adamo ed Eva poi, ricorrono due 

elementi: la conoscenza come tabù e la donna come tramite del male. 

Entrambe queste visioni, con particolare riguardo alla condizione della 

donna, mostrano quanto questi miti siano utilitaristici. Essi sono infatti 

legati al controllo delle masse in quanto forniscono i precetti di base, i 

limiti primari, le paure ancestrali, i peccati originali necessari ad impartire 

una bella lezione al mondo intero. 

Abbandonare il destino significa abbandonare il peccato ed i suoi 

significati deteriori. Abbandonare il destino significa rinunciare al capro 
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espiatorio di Eva o di Pandora, annullare il senso di colpa del peccato 

originale e partire da zero, senza colpa primigenia, ma con in più il peso 

della responsabilità. 

La responsabilità è proprio opposta al concetto di peccato. Se il peccato è 

controllo attraverso la colpa, la responsabilità è libertà attraverso la 

possibilità. L'area concettuale legata al peccato ci induce a credere che 

una sofferenza nell'istante può portarci grandi benefici nell'eternità. Il 

nostro vivere ci deve invece orientare ad eseguire azioni responsabili che 

abbiano conseguenze nell'immediato e che esprimano appieno, attraverso 

la presa di responsabilità, anche la nostra "presa" di libertà. 
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Esercizio 

Questa volta ti propongo di fare una birichinata. Hai un vocabolario di 

greco in casa? Una copia della Costituzione? Una Bibbia? Un altro libro 

"sacro"? Appropriati di soppiatto di uno dei testi di base della cultura del 

peccato e strappa una pagina a caso. Mi raccomando, non farti vedere e 

riponi il testo al suo posto. Cosa fare con la pagina strappata? Puoi 

sbriciolarla, strapparla, bruciarla, farci un aeroplanino o incartarci il 

pesce: fai tu. 

 

Esercizio 

Vuoi condividere l'esito di questi dell'esercizio o commentare il capitolo 

che hai appena letto? Lo puoi fare su www.lafabbricadellarealta.com 

 

Ed ora? 

Prenditi una pausa. Anche se il prossimo capitolo è a tua disposizione 

aspetta qualche giorno prima di tornare a questo testo. Cosa succederebbe 

se tornando a leggerlo fossi sollevato dal peccato originale? 

 

http://tinyurl.com/fabbr1
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Capitolo terzo. In cui si diventa il viaggio. 

 

 

 

Non giurare su altri che te stesso. 

 

 

 

Se vogliamo intraprendere il viaggio che ci è stato annunciato, dobbiamo 

partire. Purtroppo non possiamo attendere che ci vengano consegnati la 

superiore sapienza, i magici amuleti o i soprannaturali poteri con cui il 

tipico eroe parte per il suo viaggio. Non soltanto non dobbiamo attendere 

un'armatura, ma rifiutarne in toto il metallo ed il piumaggio, ovvero 

abbandonare il titanismo che contraddistingue la nostra visione del 

viaggio. 

Siamo fin troppo abituati e viziati dal vedere gli eroi del passato (quelli 

del mito) o del presente (quelli di Hollywood) venire dotati sempre di ciò 

che è loro necessario per superare le prove che il cammino presenterà 

loro. Eracle non esisterebbe senza la sua forza, come Harry Potter non 

avrebbe senso senza la sua innata predisposizione per le arti magiche.  

Purtroppo questa visione dell'eroe e dei suoi poteri è unicamente una 

metafora: se l'eroe ha dei poteri più ampi di quelli degli uomini, questo lo 

pone al di fuori del genere umano e rende stolto chi provasse ad imitare le 

sue gesta senza avere i medesimi poteri. Insomma Spiderman può 

lanciarsi dalla sommità di un grattacielo, poiché è in grado di tessere tele 
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di ragno; se invece se un uomo comune si lancia da un grattacielo è un 

suicida.  

Per fortuna, ma anche purtroppo, l'eroe del nostro viaggio non possiede i 

magici amuleti, le potenti benedizioni o i super-poteri di eroi e supereroi: 

il nostro viaggiatore è uguale a me o a voi. Non conosce scorciatoie che 

lo conducano dritto alla meta, né capacità particolari che gli consentano 

di meglio superare le prove che il cammino gli impone. Egli è un uomo 

comune e si trova nudo, senza ulteriori risorse di fronte al nuovo mondo, 

impossibilitato a mobilitare soprannaturali poteri o speciali risorse.  

L'ammissione di questa realtà può essere all'apparenza deprimente, ma 

d'altro canto per iniziare davvero il viaggio dobbiamo proprio 

abbandonare questa pesante zavorra rappresentata dal dover trascendere 

noi stessi, quando in realtà per affrontare il viaggio sarà sufficiente essere 

noi stessi nel modo più completo possibile e per il tempo più lungo 

possibile. La nostra più grande risorsa siamo noi stessi e l'unica cosa di 

cui abbiamo veramente bisogno per affrontare il viaggio è di essere, di 

esserci nel qui ed ora più di ogni altra cosa. 

La visione del titanismo – anch'essa originata dal mito – viaggia nel 

tempo moderno di pari passo con la depressione, in una sinusoide in cui 

all'eccitazione per le grandi imprese che sono di là da venire si alterna la 

depressione per il nostro misero stato e per le nostre ristrette prospettive. 

In questo saliscendi tra eccitazione e depressione siamo in grado di 

spendere mesi, se non anni. Il nostro inconscio si appoggia facilmente a 

questa visione in modo da portarci a credere di essere di fronte ad una 

impresa troppo grande, troppo ambiziosa, di dimensioni invero smisurate, 

che richiede una forza sovraumana.  
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Questa gigantesca montagna, impossibile da superare, è proprio ciò di cui 

il nostro cacciatore preistorico ha bisogno per gettare la spugna con 

cognizione di causa.  

Quando vediamo una impresa "enorme" la prendiamo come metro di 

paragone per misurare la nostra piccolezza. Il titanismo ci aiuta a valutare 

con dati empirici la nostra (impossibile) prospettiva futura e così 

giustifica la nostra costante rinuncia. 

Ovviamente di fronte a noi non abbiamo alcuna montagna, ma solo un 

granello di sabbia che stiamo osservando con lenti fotografiche macro in 

modo da renderlo enorme. 

Possiamo ritenerci pronti ad accettare la sfida della partenza solo quando 

l'avremo sminuita dentro di noi, finché non l'avremo fatta coincidere con 

le esatte dimensioni del nostro essere.  

Dobbiamo provare a cambiare la rappresentazione dell'inizio del viaggio 

che è presente nel nostro immaginario. Non abbiamo di fronte una 

montagna con pareti scoscese o un infinito mare in tempesta, ma qualcosa 

di ben più semplice e familiare: noi stessi. 

Se veramente stiamo tentando di allontanarci dall'ottusa visione del 

preistorico cacciatore da cui deriviamo, dobbiamo smettere di ragionare 

per differenze e iniziare a trasformare il viaggio in noi e noi nel viaggio. 

Per viaggiare dobbiamo essere il viaggio. Il viaggio allora non sarà né più 

grande, né più piccolo di noi, ma sarà come noi, sarà noi e noi saremo il 

viaggio. 

Riuscire ad "avviluppare" il concetto di "noi stessi" con il concetto di 

"viaggio" è il metodo più sicuro per sapere che il viaggio sta iniziando, 

che siamo pronti, che finalmente siamo in grado di cogliere non solo 

grandi differenze, ma che, superando le mancanze dei nostri sensi, stiamo 

imparando a riconoscere le identità. 
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L'abbandono della visione per differenze, per conflitti o per sottrazioni va 

di pari passo con l'inizio di una radicata accettazione delle identità. La 

scoperta delle identità, ovvero di tutte le cose che noi possiamo essere, di 

tutte le caratteristiche che possiamo fare nostre, ci dà l'accesso a 

sentimenti, oggetti, messaggi ed emozioni ad un nuovo livello. 

Abbandonando la visione del cacciatore non avremo più bisogno che il 

leone ruggisca per girare la testa e vederlo mimetizzato nella savana, ma 

conosceremo intimamente la posizione di tutti gli animali intorno a noi e 

di tutti i sentimenti dentro di noi anche quando non si manifesteranno 

direttamente: già soltanto questo potrebbe essere per alcuni l'obiettivo del 

viaggio.  



 
 

18 

 

 

Esercizio 

Scrivi una lettera al tuo supereroe (ogni eroe è valido, da Spiderman a 

Marx, da Wonderwoman a Giasone) in cui gli comunichi che i suoi 

trucchi non ti incantano più. In una parola manda una scomunica al tuo 

idolo pagano più prossimo. Compra una busta e un francobollo, affranca 

la lettera, scrivi l'indirizzo del supereroe e imbuca la lettera nella posta 

senza indicare il mittente. Arriverà a destinazione. 

 

Esercizio 

Vuoi condividere l'esito degli esercizi, comunicare come ti senti o 

commentare il capitolo che hai appena letto? Lo puoi fare su 

www.lafabbricadellarealta.com 

 

E ora? 

Il viaggio ha inizio. Prendi il tuo tempo prima di passare al prossimo 

capitolo, nel frattempo puoi controllare il tuo metaforico bagaglio. C'è 

qualcosa che vuoi portare nel tuo viaggio di cui in realtà puoi fare a 

meno? 

http://tinyurl.com/fabbr1
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Capitolo quarto. In cui si aprono gli occhi su se stessi. 

 

 

 

Questa è la tua chance, tua per farne quel che vuoi.  

 

 

 

Bene. Ora che "siamo il viaggio" è dunque il momento di partire, ed è il 

caso di partire da noi. Probabilmente non siamo ancora pronti ad 

affermare un "noi" che includa tutto il nostro essere. Per iniziare ci 

accosteremo al primo strato di noi, quello più superficiale, quello visibile 

allo specchio.  

Aver detto addio al "nostro" supereroe o eroe preferito significa che 

invece di ricevere, come lui, un aiuto soprannaturale, una nuova risorsa o 

una superiore capacità di comprensione, affrontiamo il resto del percorso 

da soli.  

L'inizio che qui è proposto parte dall'idea che attraverso l'osservazione di 

sé si possano stimolare un cambiamento ed una rigenerazione. Per poter 

iniziare questo processo virtuoso dobbiamo togliere importanza alla 

nostra mente ed iniziare a dedicare risorse ed attenzione al nostro corpo. 

Sarà infatti il corpo il primo oggetto del processo di auto-osservazione. 

Perché però scegliere di auto-osservare il corpo invece della mente? Il 

corpo tende a essere un testimone ben più onesto e semplice da 

comprendere rispetto alla nostra psiche. Questa, con le sue componenti 

sotterranee, tende a fuorviare l'osservatore che provi a scandagliarla 
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dall'interno. Il corpo invece è solido, è esposto, è fatto di forme, di vuoti e 

pieni che si possono guardare e toccare. La pelle, se stimolata da una 

pressione, cambia colore. Poi torna al colore originario appena gli effetti 

di quella pressione non sono terminati. Non è così chiara e semplice 

invece la nostra mente, con i suoi sotterfugi, le sue menzogne, la sua 

capacità di rimandare, di ritardare e di mutare continuamente forma. 

Il primo oggetto dell'osservazione può essere il nostro volto. Proviamo a 

guardarci allo specchio mentre assumiamo un'espressione "neutra". 

Osserviamoci non con gli occhi del piacere o del dover essere più belli o 

meno grassi, ma con gli occhi attenti del fotografo che vuole valutare tutti 

gli elementi della superficie che osserva prima di fare lo scatto. A questo 

proposito, di che forma sono i nostri occhi? Sono più chiusi o più aperti? 

Lo sguardo è chiaro e limpido oppure offuscato da pensieri? Le 

sopracciglia e l'arcata sopracciliare sono tese o rilassate? La nostra fronte 

è in mostra o coperta dai capelli? La fronte è di un colore uniforme o 

cambia ad una certa altezza? E il nostro naso è più rosso del resto del 

viso? Com'è la pelle intorno agli zigomi? In che posizione è la mascella? 

I denti posteriori si toccano? La mascella porta in dentro il nostro mento? 

E' serrata e tesa o aperta e rilassata? Il nostro collo è diritto o piegato di 

lato?  

Prendiamo l'abitudine a fare una fotografia mentale della nostra persona 

ogni giorno o anche più volte al giorno, verificando come la nostra vita 

influisce sul nostro volto. La fotografia può essere fatta a partire dalla 

scansione di elementi come: forma del viso, colori, aspetto della pelle, 

tensioni muscolari ed infine qualità dello sguardo. Possiamo scegliere di 

annotare su un diario le osservazioni o lasciarle libere nella mente come 

impressioni, ma dobbiamo dare importanza a questo gesto di 

riconoscimento che facciamo al nostro corpo, a partire dalla testa, in 
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modo da non essere troppo disorientati dall'allontanarci dal potere della 

mente, ma preparandoci ad entrare nel dominio del corpo nella sua 

totalità. 
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Esercizio 

Scegli una giornata qualsiasi come il tuo "giorno dell'osservazione dei 

volti". In questa giornata ti dedicherai alle tue attività quotidiane 

mantenendo viva l'attenzione sui volti delle persone che ti stanno intorno. 

Cosa rivelano le facce delle persone sconosciute? C'è qualcosa di 

interessante per te nei loro colori, nelle loro acconciature, nei loro 

sguardi, nelle loro espressioni? Tieni traccia, anche su un taccuino, degli 

incontri che ritieni più importanti. 

 

Esercizio 

Vuoi condividere l'esito degli esercizi, comunicare come ti senti o 

commentare il capitolo che hai appena letto? Lo puoi fare su 

www.lafabbricadellarealta.com 

 

E ora? 

I tuoi occhi non mentono: rivelano il tuo stato d'animo, ti mettono in 

comunicazione con gli altri, ti danno accesso al mondo.  Prova a dedicare 

loro una grande cura mentre attendi di passare al prossimo capitolo. Non 

c'è fretta di leggerlo, prendi il tuo tempo. 

 

http://tinyurl.com/fabbr1
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Capitolo quinto. In cui si scende nel corpo. 

 

  

 

 

 

 

Il corpo è un nostro alleato, uno dei migliori peraltro. E' sempre ben 

disposto a comunicare con noi a condizione che noi siamo disposti ad 

ascoltarlo. Andando avanti dobbiamo tendere ad avere con il nostro corpo 

un rapporto di leale identità: teniamo sempre presente che lui è noi e noi 

siamo lui. Una frase sintetizza questa leale identità: "Io sono il mio corpo 

e ne condivido le sorti". L'identità con il proprio corpo apre infinite 

possibilità ed è preludio fondamentale per una libera espressione della 

nostra volontà. Proviamo quindi da ora in avanti ad esprimerci come 

"noi" includendo in "noi" sia le complessità meravigliose della nostra 

mente, sia le enormi potenzialità del nostro corpo. 

Per avvicinarci ad esso possiamo usare un trucco semplice ed efficace: 

partire da un'altra attività che "inizia" dalle parti della testa e attraverso di 

essa scendere fino al corpo. Questa attività "ponte" è la respirazione. 

E' un tratto comune di moltissime discipline quello di porre grande 

attenzione all'atto della respirazione che deve esprimersi nel modo più 

profondo, libero, naturale ed efficace per dare accesso non solo al corpo, 

ma al suo benessere. La respirazione è ritenuta addirittura capace di 

avviare processi di cura, di movimento degli organi e dell'energia tali da 

migliorare lo stato dell'intero organismo. 
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Anche la respirazione quindi dovrà essere esercizio costante e quotidiano. 

Nel prestare attenzione al proprio respiro, molti passeranno dallo stare 

prevalentemente in apnea ad avere una parvenza di circolazione di aria 

nei polmoni. I pochi momenti in cui respiriamo veramente ci saranno di 

lezione per mostrarci quanto potremmo stare bene se respirassimo tutto il 

giorno.  

In un primo momento sarà giusto confinare l'attenzione alla respirazione 

ad alcuni momenti specifici: a seconda della nostra inclinazione potremo 

dedicarci alla meditazione respirando, fare passeggiate respirando, fare 

sport respirando, fare arti marziali respirando. 

 

Nel fare nostra la respirazione abbiamo già sfondato una prima resistenza: 

implicitamente abbiamo ammesso che il viaggio non potrà essere fatto da 

una testa soltanto, ma da una testa collegata con un corpo. Il 

collegamento tra le due componenti è la respirazione. Attraverso di essa 

possiamo riconoscere di esserci e iniziare a contemplare l'unità che la 

nostra educazione ha tanto esplicitamente tentato di confutare. 

Ora possiamo osservare con i nostri sensi anche le altre parti del nostro 

corpo. Possiamo iniziare allo specchio, questa volta a figura intera, per 

vedere le nostre innumerevoli forme e caratteristiche. Siamo più pingui o 

più magri? Siamo gonfi o flaccidi? Siamo duri o teneri al tatto? Abbiamo 

delle zone in cui la nostra forma è stranamente diversa? Gambe troppo 

sottili se confrontate al torace? Fianchi troppo grossi? Culo troppo 

piccolo? Schiena storta? Spalle diseguali? Sterno in fuori? Costole in 

vista? Qualsiasi siano le caratteristiche che abbiamo dinnanzi allo 

specchio, quello che osserviamo siamo noi e noi soltanto. Con noi quindi, 

senza giudicarci con il comune metro della moda o dell'estetica corrente, 

dobbiamo relazionarci.  
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Una consapevolezza maggiore del corpo, però, non può fermarsi ad una 

osservazione allo specchio, ma va applicata quotidianamente nell'analisi 

di come muoviamo il nostro corpo durante la giornata e che posizione 

esso assume nelle diverse situazioni cui "noi" siamo sottoposti. 

Il nostro corpo ricorda, memorizza le posizioni in cui lo poniamo nei vari 

momenti della nostra giornata, rammenta le emozioni che abbiamo 

provato e le "salva" a futura memoria sotto forma di posture. 

Le nostre posture si adattano alla forma che il nostro corpo assume 

mentre siamo adagiati sul divano, in piedi davanti al capo in attesa di 

ordini, nella gioia del movimento dell'atto sessuale. Per poterci esprimere 

liberamente dobbiamo però sorprendere le nostre posture e metterle alla 

prova.  

Il primo passo per poter meglio comprendere le nostre posture è respirarci 

sopra. L'attenzione costante alla respirazione già da sola può risolvere 

alcuni nodi. Ad esempio se iniziamo a respirare normalmente nelle 

situazioni in cui di solito siamo in apnea, il fluire dell'aria nei polmoni ci 

fa già comportare in modo diverso. Probabilmente quando ci troviamo al 

cospetto del nostro capo o di una delle "autorità" della nostra vita 

assumiamo un atteggiamento di riverenza che include una respirazione 

lieve, appena accennata. Se però, pur mantenendo il rispetto di cui 

crediamo questa autorità tanto meritevole, aggiungiamo al mix anche una 

respirazione profonda e addominale probabilmente saremo in grado di 

esprimerci meglio. Probabilmente ci accorgeremo di non essere in una 

posizione naturale: è possibile che il nostro bacino si trovi notevolmente 

più indietro del normale e che la nostra testa sia inclinata in avanti. 

Proviamo a correggere qualsiasi posizione anomala e vediamo che cosa 

succede nel momento in cui avremo raddrizzato i nostri arti fino ad aver 

raggiunto il nostro normale baricentro. Respirando e restando in asse con 



 
 

26 

la forza di gravità non faremo altro che rafforzare la nostra presenza e 

affermare più chiaramente la nostra identità personale. In questo modo 

finalmente inizieremo ad occupare uno spazio fisico di fronte al nostro 

capo e, pur mantenendo la nostra usuale deferenza o rispetto, il boss 

dovrà naturalmente adattarsi alla nostra presenza nello spazio. 

Nella discesa nel corpo non dobbiamo dimenticare il senso dell'unità: il 

lavoro sull'espressione corporea è lavoro sulla mente razionale, sulle 

emozioni e sull'inconscio. Il mentale si esprime attraverso il corpo e il 

corpo può comunicare con il mentale come se si trattasse di un’affiatata 

coppia di oratori impegnati a dialogare costantemente di ogni argomento.  

Un'entità in grado di stare in piedi diritta e di respirare con naturale 

profondità già comincia ad essere più presente al mondo e meno 

influenzata dalle residue tracce di destino che ha intorno. Un essere in 

grado di iniziare ad avere una presenza fisica, oltre alla presenza mentale 

che ha sempre avuto, è un essere che ha iniziato ad esprimere la propria 

volontà in modo più libero e più chiaro, un essere che è più vicino alla 

realizzazione dei suoi desideri consci. 
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Esercizio 

E' il momento di dedicare una giornata all'osservazione delle posture di 

chi ci sta intorno. I corpi delle persone che ci sono vicine rivelano delle 

informazioni? Le posizioni che assumono durante il giorno svelano 

qualcosa della loro personalità?  

Qualche indizio: attenti alle teste inclinate (di grandi pensatori e grandi 

bugiardi), ai bacini (tanto sesso o poco sesso?), alle mani (sicure o 

insicure) e alle andature. 

 

Esercizio 

Quante volte al giorno riesci ad accorgerti che sei in apnea? Riesci a 

prestare attenzione al tuo respiro con costanza durante le tue giornate? Ne 

stai ottenendo benefici? Se stai respirando otterrai un premio 

straordinario e inatteso. 

 

Esercizio 

Vuoi condividere l'esito degli esercizi, comunicare come ti senti o 

commentare il capitolo che hai appena letto? Lo puoi fare su 

www.lafabbricadellarealta.com 

 

E ora? 

Stai facendo un viaggio straordinario, ma sei tu che scegli gli orari delle 

partenze e le tappe. Prenditi una pausa prima di passare al prossimo 

capitolo. 

http://tinyurl.com/fabbr1
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Capitolo sesto. In cui si chiede aiuto. 

  

 

 

 

 

 

La strada che abbiamo percorso fin qui può non essere abbastanza, o in 

alcuni casi già troppa per poter continuare il percorso da soli. 

Nel suo viaggio l'eroe riceve da un messaggero divino le chiavi che 

aprono lo scrigno dei misteri del nuovo mondo, noi che siamo esseri 

umani invece dobbiamo cercare attivamente il nostro messaggero. Al 

contrario dell'eroe mitologico non siamo in balia del destino che è 

incaricato di farci giungere un aiuto soprannaturale: siamo padroni del 

nostro futuro e possiamo essere attivi ricercatori dell'aiuto che ci serve. 

Nessun testo però può sostituirsi ad un testimone leale, ad un amico, ad 

un guru, ad un analista, ad un terapeuta o comunque ad una persona in 

grado di ascoltare e consigliare. A seconda della nostra cultura possiamo 

scegliere il compagno di viaggio giusto per noi. 

Nel fare un respiro completo, pieno e profondo dobbiamo esprimere 

chiaramente se siamo disponibili a cercare e ad accettare aiuto per poter 

superare la condizione in cui ci troviamo o se siamo così confidenti da 

continuare da soli il cammino, senza rete di sicurezza. 

Per coloro che desiderano continuare da soli qualche parola di 

avvertimento: siete certi di essere coscienti delle aspettative che il mondo 
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ha posto sul vostro capo? Siete assolutamente sicuri di aver già 

pareggiato i conti con il vostro passato, le vostre radici, la vostra 

famiglia? Siete certi di essere veramente liberi di agire? 

Per poter esprimere pienamente e liberamente la propria volontà tutti i 

potenziali impedimenti all'espressione e tutti i potenziali inganni che 

vanno a deviare le nostre intenzioni devono essere stati individuati. Gli 

impedimenti e gli inganni, nascosti tra le pieghe del nostro passato, del 

nostro albero genealogico ed ereditati dal nostro inconscio, devono essere 

circoscritti, messi in quarantena, accettati e perdonati. Questo è un 

processo lungo, che per molti dura tutta la vita. Fare i conti con gli aspetti 

che limitano le nostre potenzialità come esseri umani richiede la massima 

serietà ed impegno, ed i tranelli dell'inconscio quasi sempre richiedono la 

presenza di un testimone per essere svelati. E' possibile che un'umanità 

illuminata apprenda da sola una conoscenza tale da poter affrontare in 

prima persona il riconoscimento e il superamento dei blocchi e delle 

limitazioni che la società, la famiglia, i nostri avi ci impongono. Ma 

questa umanità è di là da venire e credo fortemente che per passare al 

prossimo capitolo ci voglia più tempo di quanto è necessario a voltare 

qualche pagina. 

I rischi che corriamo ad informare l'universo dei nostri desideri, senza 

prima aver affrontato gli inganni del nostro inconscio, sono innumerevoli.  

Per iniziare a scrivere questo libro ho dovuto affrontare in prima persona 

le limitazioni che provenivano dal mio passato. Una in particolare 

impediva completamente l'espressione artistica o la scrittura. Negli anni 

avevo collegato la figura e l'idea del creativo a quella di un usurpatore di 

uno dei poteri esclusivi degli Dei. Dunque come potevo io, microscopica 

creatura a base di carbonio, confrontarmi con la divinità della creazione 

rappresentata sulla terra da Beethoven, Kandinsky, Mann, Turner o 
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Spielberg? Come può un misero uomo non peccare di superbia nei 

confronti degli Dei, quando è tanto arrogante da decidere di creare? E 

quest'uomo pensa che per la sua tracotanza non sia prevista una pena? Di 

nuovo la guida di Prometeo, incatenato per aver donato agli uomini la 

potenza creatrice del fuoco, torna ad essere una descrizione metaforica, 

ma calzante dei meccanismi dell'inconscio.  

Solo individuando questo meccanismo, anche con l'aiuto del linguaggio 

del mito o della psicoanalisi, mi è stato possibile superare la categoria del 

"divino" e quindi togliere agli Dei lo status di giudici implacabili, in 

modo da poter affrontare l'atto creativo come naturale sviluppo ed 

estensione del mio essere, libero da giudizi o impedimenti e al di fuori di 

qualsiasi sfida interiore o sociale. 

Solo ammettendo serenamente che non esiste giudizio è stato possibile 

per me iniziare questo viaggio, ma tale operazione ha richiesto diversi 

anni. Mentre scrivo ne saluto gli ultimi brandelli che ancora mi stanno 

attaccati addosso in ricordo del grande blocco che in passato mi impediva 

di creare. Ma visto che ne parlo così, me ne sono davvero liberato? O 

devo piuttosto stare attento a non ricaderci?  

 

Questo è l'atteggiamento con cui ho affrontato e affronto quotidianamente 

i molti impedimenti che si trovano tra me e la realizzazione di me. Questo 

processo – che non terminerà mai – deve essere costantemente attivo per 

consentirci di avvicinare sempre di più la nostra natura a quella libertà di 

agire che è fattore fondamentale per fare la domanda giusta, per chiedere 

il futuro giusto per noi, per poter usare al meglio la nostra potente 

volontà. 

Come per l'osservazione superficiale, per la respirazione, per le posture, 

l'attenzione ai meccanismi del pensiero deve essere costante. 
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Il nostro pensiero infatti sta già ridefinendo gli eventi del futuro. Mentre 

facciamo un lavoro su di noi, stiamo simultaneamente informando gli 

eventi futuri che presto saremo in grado di esprimere noi stessi in modo 

talmente pieno e potente da modellare gli eventi futuri. Quando un essere 

inizia il viaggio, il mondo viene informato e si prepara ad accogliere la 

sua forza creatrice e a metterla in armonia con le altre forze creatrici 

intorno. 
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Esercizio 

Se vuoi iniziare a chiedere aiuto, puoi cominciare col perdonare la tua 

fragilità, la tua debolezza, la tua caducità, la tua limitatezza. Cerca un 

oggetto che potresti regalare alla tua parte bisognosa, fragile, debole. 

Cerca in un negozio di giocattoli o in uno di alimentari qualcosa di tenero 

e dolce. Fai un bel pacchetto e scegli un momento significativo per 

scartare il tuo regalo. 

 

Esercizio 

Non può esistere vergogna nel bisogno: dimostralo cercando aiuto. Puoi 

anche sfruttare i forum che trovi sul sito di questo libro per cercare un 

compagno di viaggio.  

Sei un professionista dell'aiuto e sei pronto ad aiutare altri nel fare il loro 

personale viaggio? Sfrutta anche tu il sito per offrire il tuo ascolto a chi lo 

cerca. 

www.lafabbricadellarealta.com 

Esercizio 

Vuoi condividere l'esito degli esercizi, comunicare come ti senti o 

commentare il capitolo che hai appena letto? Lo puoi fare su 

www.lafabbricadellarealta.com 

 

E ora? 

Continuare da soli o cercare aiuto? Spero tu possa dedicare il giusto 

tempo per rispondere a questa domanda. Nel frattempo il prossimo 

capitolo ti attenderà pazientemente. 

http://tinyurl.com/fabbr1
http://tinyurl.com/fabbr1
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Capitolo settimo. In cui si scopre un alleato speciale. 

 

 

 

 

 

 

Ad ogni pagina si aggiungono nuovi doveri e nuove cose da fare, senza 

però considerare le esigenze del lettore di continuare la sua normale vita. 

Ebbene questi nuovi doveri devono poter andare di pari passo con la vita 

di tutti giorni. Non esiste osservazione di sé senza un sé da osservare. E 

quanto più movimento genera la propria vita, tanto più sarà interessante 

ed utile dedicarsi all'osservazione del proprio corpo, delle situazioni in 

cui ci mettiamo, delle persone di cui ci circondiamo, della vita che 

andiamo a creare per noi stessi.  

Le responsabilità aumenteranno e, andando a sovrapporsi alla nostra vita 

quotidiana, la cambieranno per sempre. Fin qui siamo ancora in tempo 

per chiudere questo libro e tornare indietro senza aver compiuto quella 

parte del viaggio da cui non si torna. Tra poco però i precetti e le 

convinzioni del passato non saranno più validi e diventeranno 

protagonisti solo i fatti osservati da adesso in poi, con occhi nuovi e più 

attenti. 

I nuovi impegni includono l'analisi continua di come il nostro corpo, 

attraverso le posture che assume, rivela i nostri stati d'animo. Attraverso il 

linguaggio del corpo rendiamo note a chi le vuole vedere una quantità 

enorme di informazioni, alcune più private di altre. Proviamo a prestare 
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attenzione a queste informazioni che diamo via con tanta noncuranza per 

iniziare a usarle per i nostri scopi. Mentre siamo in attesa di qualcosa o 

qualcuno ciondoliamo su di un piede solo? Sulla nostra sedia in ufficio 

stiamo ricurvi? Il nostro tipo di lavoro ci costringe in una posizione 

innaturale? In che posizione siamo in questo momento, mentre leggiamo? 

Poggiamo i piedi per terra o li abbiamo incrociati? Le braccia che 

reggono il libro sono tese o rilassate? I muscoli del collo sono contratti o 

rilassati? La testa segue il movimento degli occhi quando giriamo pagina? 

Siamo in apnea mentre osserviamo il nostro corpo? 

Ogni momento della giornata è utile per leggere ciò che il nostro corpo ha 

da dire su di noi. Le tensioni si trasformano in dolori, il nervosismo fa 

muovere involontariamente le nostre fasce muscolari, la stanchezza priva 

di tono la pelle, l'alimentazione e le nostre abitudini determinano il nostro 

colorito, mentre i nostri blocchi psicologici tendono a diventare 

contratture sulla schiena. Il nostro corpo tutto è una mappa dove sono 

disseminati gli indizi che, se correttamente interpretati, ci possono 

indicare la direzione in cui agire.  

I modi per poter stabilire un sano rapporto di dialogo con il nostro corpo 

sono molteplici ed ognuno può trovare il suo tra le molteplici discipline 

che se ne interessano. 

L'approccio al nostro corpo potrà sicuramente farci tornare in mente di 

fare affidamento su di esso per svolgere anche attività meno collegate alla 

consapevolezza, ma utili al suo equilibrio e alla sua salute, che sono poi il 

nostro equilibrio e la nostra salute. Queste attività possono essere 

rappresentate dagli sport, dall'allenamento fisico, dal fitness, il tutto 

realizzato sempre nella nuova modalità dialogica che stiamo scoprendo 

dove il nostro "mentale" e il nostro "corporeo" si allenano insieme. Ogni 
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esercizio dovrà essere riflesso di entrambi i domini per poter scaturire i 

migliori effetti. 

Alla conclusione di questo percorso il nostro corpo, in qualsiasi stato esso 

sia, sarà realmente quel prezioso alleato di cui abbiamo bisogno per il 

compimento della nostra personale realizzazione. Alla fine del percorso 

saremo felici di essere uno con esso e di condividerne, nel bene e nel 

male, le sorti. 
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Esercizio 

Scrivi una lettera al tuo corpo, informandolo del tuo rinnovato interesse 

per le sue sorti e proponi nella tua lettera di rinnovare un "contratto" che 

vi leghi nel bene e nel male. Chiedigli di cosa ha bisogno e proponi delle 

nuove attività da fare insieme. Una volta terminata la lettera leggila ad 

alta voce e firmala col piede sinistro. 

 

Esercizio 

Vuoi condividere l'esito degli esercizi, comunicare come ti senti o 

commentare il capitolo che hai appena letto? Lo puoi fare su 

www.lafabbricadellarealta.com 

 

E ora? 

Ti è venuta voglia di iscriverti in palestra? Di fare quel corso di Qigong? 

Di riprendere la pallavolo? Di smettere con le merendine o le sigarette? 

Approfitta di questo momento per agire concretamente uno di questi 

propositi. Poi passa al prossimo capitolo. 

http://tinyurl.com/fabbr1
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Capitolo ottavo. In cui ci si libera dalle aspettative. 

 

 

 

 

 

 

Se è vero che la realtà intorno a noi non è altro che una manifestazione 

della nostra volontà, allora vuol dire che dobbiamo imparare ad esprimere 

la nostra volontà in modo molto più chiaro, più esplicito, più libero, più 

forte. Infatti in questo momento la realtà della nostra vita probabilmente 

non è quella che desideriamo.  

Dobbiamo essere veramente liberi per poter costruire la realtà della nostra 

vita a partire dalla nostra volontà. Il primo rischio, quello più grave, è di 

continuare a manifestare il desiderio di qualcosa che volevamo nel 

passato, ma di cui ora non abbiamo più bisogno. 

Per poter esprimere la nostra volontà in modo da costringere la realtà a 

cedere dolcemente ai nostri desideri, dobbiamo lavorare sulla qualità e 

sulla purezza dei nostri desideri. La più piccola scoria ed ecco che la 

realtà non va a realizzare il nostro desiderio conscio, ma uno dei desideri 

espressi dal nostro inconscio. 

Le principali scorie che si depositano sui desideri e sui sogni sono le 

aspettative create da noi o da altri. Queste ci costringono ad assumere 

comportamenti lontani dalla nostra vera natura. Infatti non soltanto le 

nostre abitudini ci portano a ripetere i medesimi comportamenti, ma 
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anche la società e la nostra famiglia, con le aspettative che hanno posto su 

di noi, contribuiscono affinché la nostra volontà vada fuori strada. 

Questo è uno di quei nodi su cui la psicologia si concentra di più ed è 

quindi alle discipline che a questa afferiscono che ci si potrà rivolgere 

nella fase di purificazione della nostra volontà. Il nostro inconscio è una 

zona molto ampia e difficile da esplorare, ricca di tranelli e allegorie 

capaci di farci perdere la giusta prospettiva. 

E' fondamentale analizzare lucidamente ed accettare profondamente gli 

eventi del passato e comprendere le spinte che ci hanno portato in questa 

o in quella direzione. Dobbiamo tornare ad essere complici di noi stessi, 

mentre contemporaneamente vediamo da un punto di vista oggettivo le 

motivazioni sotterranee che ci hanno portato in questa o quella direzione, 

a compiere questa o quella azione. 

Il punto di arrivo deve essere di una chiarezza luminosa per consentirci 

infine di poter volere ciò che realmente vogliamo. Non sarà in quel 

momento che saremo più forti, ma piuttosto saremo consapevoli di una 

forza che abbiamo sempre avuto e che non siamo mai riusciti a 

controllare. 

Finché non saremo in grado di dichiarare un dominio completo sulle 

aspettative, sui blocchi e sulle idee che ci siamo costruiti nel passato, 

subiremo uno spostamento continuo della nostra rotta verso una deriva 

inevitabile. 

Se la nostra volontà è capace di tracciare una rotta precisa che ci porta 

verso la destinazione che abbiamo scelto, gli eventi irrisolti del passato 

invece sono forze in grado di cambiare la traiettoria del nostro percorso. 

Il nostro occhio punta sempre verso la destinazione, ma venti contrari, 

ostacoli sul percorso, pericoli improvvisi ci mettono nella condizione di 

non sapere mai quando riusciremo a rimettere la prua nella direzione 
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giusta per giungere a destinazione. Anche nel caso in cui siamo certi di 

veleggiare verso la nostra destinazione e che nulla interferisca, possiamo 

essere vittime del nostro stesso inconscio. Eventi e memorie passate 

possono essere in grado di condizionare il nostro giudizio al punto da 

farci scegliere inconsapevolmente la destinazione sbagliata. Allo stesso 

modo il nostro inconscio può manomettere gli strumenti di navigazione 

fino a farci credere di navigare verso nord, mentre invece viaggiamo 

verso sud. 

Se non avremo conosciuto e disinnescato i meccanismi di detonazione 

che provengono dal nostro inconscio, non ci sarà possibile godere delle 

potenzialità della nostra volontà. Anzi, continueremo a subire le 

conseguenze di questa mancanza di contatto in due modi: da un lato 

saremo ironicamente artefici della nostra stessa sfortuna, dall'altro 

pagheremo sulla nostra pelle la mancanza di sincronia tra la nostra 

volontà e la realtà del mondo. 

Alla trattazione di questi due concetti saranno dedicati i prossimi capitoli. 

Infatti con questi due temi stiamo per giungere al nocciolo della tesi che 

qui si vuole esporre.  

Il tema della memoria, dei blocchi passati è lungi dall'essere esaurito e 

concluso. Purtroppo questo processo è troppo intimo e diverso da persona 

a persona per poter godere dei meccanismi taumaturgici della parola 

scritta. L'analisi degli elementi del nostro passato – e di come essi 

possono andare ad influire sulla nostra volontà e sul futuro – prevede una 

visione obiettiva e multidimensionale della nostra storia e delle 

conseguenze psicologiche derivanti dal nostro passato. 

Se abbiamo già lavorato molto su questi temi possiamo anche pensare di 

affrontare le parti conclusive del percorso da soli, ma la maggior parte di 

noi ha la necessità di un aiuto esterno per meglio stilare una mappa di noi 
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stessi che includa tutti quegli elementi, inclusi quelli mascherati o 

invisibili, che vanno ad influenzare la nostra libertà, la nostra capacità di 

giudizio, la nostra determinazione relativamente alla destinazione di 

questo viaggio. 

La conclusione di questa tappa sarà l'integrazione tra la persona che 

possiamo essere nel futuro con la persona che siamo stati, in modo cioè 

da presentarci come esseri liberi qui ed ora. 
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Esercizio  

Prepara una busta da lettera, mettici dentro un foglio bianco e spediscilo 

ad un tuo alter ego. Puoi scegliere un omonimo sull'elenco del telefono o 

cercare una persona il cui nome sia un anagramma del tuo. Puoi mandare 

il foglio bianco ad un tuo idolo o al tuo politico preferito, basta che sia un 

persona che ti rappresenta. Se non trovi nessuno che ti rappresenti manda 

la lettera al tuo indirizzo di casa, ma spediscila da lontano. 

 

Esercizio 

In quanti modi le regole del vivere comune oltrepassano la linea 

dell'intimità, della coscienza personale? Disobbedire, dibattere, accettare, 

contrastare, protestare, perdonare. Qual è la tua risposta agli impedimenti 

e alle aspettative che provengono dall'esterno? 

C'è uno spazio per discuterne nel forum su 

www.lafabbricadellarealta.com 

 

E ora? 

Sei pronto per scoprire gli ingranaggi della fabbrica della realtà e 

diventare artefice della tua vita? Forse no. Dedicati del tempo prima di 

passare al prossimo capitolo. 

http://tinyurl.com/fabbr1
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Capitolo nono. In cui si scoprono gli ingranaggi della fabbrica della 

realtà. 

 

 

 

 

 

 

La realtà è una manifestazione della nostra volontà nello spazio e nel 

tempo. 

Questa affermazione porta con sé una quantità di conseguenze ed è 

centrale in questa narrazione. Per questo sarà analizzata in modo attento, 

un pezzo per volta. 

La nostra capacità di abbracciare i concetti qui descritti deve essere la più 

ampia possibile e la nostra visione deve essere la più nitida possibile. Da 

ogni concetto infatti derivano infiniti postulati ed ogni immagine può 

essere ingrandita all'infinito rivelando sempre nuovi particolari. 

La realtà è una manifestazione della nostra volontà nello spazio e nel 

tempo. 

Per "realtà" qui non si intende soltanto tutto ciò che è tangibile, presente 

nella tabella periodica degli elementi, tutto ciò che ha un peso ed un 

volume, ma anche le emozioni che sono legate ad un determinato oggetto. 

Insomma è reale l'orsacchiotto con cui va a dormire il bambino, ma è 

anche reale il valore emotivo che l'orsacchiotto assume per il bambino. 

Non è reale soltanto il libro, ma oltre al libro è reale l'impatto che il suo 

testo ha su di noi. La realtà così definita è quindi già di per sé composta 
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sia da cause che da effetti. Riuscire ad eliminare un confine preciso tra 

causa scatenante (il libro) e il suo prodotto emotivo (l'impatto dentro di 

noi) ci aiuta ad entrare nella giusta ottica. Proviamo anzi a fondere 

insieme causa ed effetto usando una fornace immaginaria: proviamo a 

versare il composto liquido di causa ed effetto uniti in un crogiuolo e 

facciamo raffreddare il tutto. Avremo prodotto un oggetto nuovo, formato 

da tutte le componenti delle due parti originarie. Proviamo ad immaginare 

questo nuovo oggetto che possiamo definire un "causeffetto". 

Passiamo al secondo oggetto della nostra affermazione: la volontà. Essa è 

formata dalla somma della nostra volontà conscia e della forza della 

volontà del nostro inconscio. 

Chiariti, forse solo in parte, i termini coinvolti nell'affermazione, 

proviamo a tornare alla tesi. La realtà (composta da causa ed effetto uniti) 

è una funzione della nostra volontà (conscia ed inconscia) nel tempo e 

nello spazio. 

Non mancano i problemi. Il primo lo abbiamo già identificato: è la 

volontà dell'inconscio, ovvero una volontà che non controlliamo 

completamente. Il secondo problema è il tempo. 

L'inconscio interviene nell'atto della volontà con grande forza e si 

amalgama alla nostra espressione della volontà conscia il più delle volte 

in modo per noi impossibile da vedere. In questo viaggio però dobbiamo 

lavorare affinché il nostro attuale "nemico" inconscio diventi il nostro 

alleato. E questa può essere la missione di una vita intera. 

Il livello di collaborazione tra inconscio e volontà cosciente deve essere il 

massimo possibile per consentirci di sperimentare che la realtà è in effetti 

identica alle spinte della nostra volontà in assenza di tempo. 

L'introduzione del tempo sposta in modo apparentemente caotico la 

manifestazione della volontà sull'asse temporale, ora in avanti ora 
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all'indietro, confondendo così la nostra capacità di vedere materializzarsi 

i nostri desideri. 

Quell'evento che capita al momento giusto o quella cosa che tanto a lungo 

preparata si ostina a non succedere: sono i casi come questi che 

rappresentano il tipo di sincronicità o di deferimento che il tempo applica 

alla nostra volontà. 

Torniamo all'affermazione iniziale. La realtà (composta da causa ed 

effetto uniti) è una manifestazione della nostra volontà (conscia ed 

inconscia) nel tempo (spostata nell'ora, nel prima e nel poi) e nello spazio 

(qui o altrove). Se questo è vero, la sfida è trasformare la nostra volontà 

in una voce sola - in cui l'inconscio è il nostro alleato - e far sì che essa si 

manifesti nel qui ed ora. 

 

Il primo e più pesante postulato che scaturisce da questa tesi è il principio 

di responsabilità. Se la situazione che stiamo vivendo non corrisponde al 

nostro desiderio non c'è nessuno con cui ce la possiamo prendere: siamo 

noi, conscio e inconscio uniti, in un momento del passato, ad aver 

generato il momento di adesso. Non c'è colpa, solo responsabilità 

nell'accettare questo stato. Questo è ciò che abbiamo "preparato" tempo 

fa per viverlo adesso, ora è il momento di iniziare a lavorare per il futuro.  

Il nostro grado di maturità è messo a dura prova: siamo in grado di 

perdonare noi stessi mentre ci convinciamo di essere gli artefici della 

nostra sfortuna? 
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Esercizio 

Su Internet ci sono molti servizi che ti consentono di inviare una email a 

te stesso nel futuro. Scriviti una lettera in cui descrivi cosa vorresti aver 

realizzato tra 1 anno, come vorresti stare, dove e in compagnia di chi. Vai 

online su FutureMe o FutureMail e invia il messaggio alla tua email 

personale. Hai 12 mesi di tempo per realizzare quello che ti sei proposto. 

In bocca al lupo! 

 

Esercizio  

Sei giunto al cuore di questa narrazione. Qui è esposta una intuizione che 

potresti anche considerare comune. Siamo artefici del nostro destino. 

Adesso vuoi concentrati sul futuro o sul passato? Questa nuova 

consapevolezza può aiutarti a raggiungere qualcosa?  

Fai un disegno che risponda a queste domande. 

 

E ora? 

E' il momento di riflettere sulla tesi "La realtà è una manifestazione della 

nostra volontà nello spazio e nel tempo". Può essere vero o si tratta di una 

invenzione fantasiosa? E' il vero obiettivo o un falso bersaglio? Sei tu il 

giudice. 
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Capitolo decimo. In cui si prova a vedere oltre l'orizzonte. 

 

 

 

 

 

 

Quando abbiamo dichiarato di voler iniziare un viaggio e cambiare la 

nostra vita probabilmente non ci immaginavamo di poter identificare in 

così breve tempo e così facilmente il percorso fatto. Per metterlo a fuoco 

può essere utile un ritorno al mito: 

 

Attraverso un amuleto piovuto dal 

cielo 

Si è aperta la porta di un mondo 

magico 

Dove siamo giunti oltre il confine 

di ciò che è conoscibile all'uomo 

Per prepararci ad un incontro con 

l'infinita potenza di un grande 

drago 

E distruggerlo 

Entrando in possesso di questo 

libro 

Abbiamo iniziato un viaggio 

 

Che ci ha portato a mettere in 

dubbio le nostre certezze 

Per poter trovare dentro di noi le 

risorse e la forza che ci appartiene 

 

E cambiare 

 

Siamo ora nella fase in cui, abbandonata la nostra casa, ci avventuriamo 

in una terra di cui non riconosciamo la natura, le leggi fisiche, le forme e i 
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colori. Dobbiamo assegnare nuovi nomi a vecchie categorie e salutare 

alcuni amici che ci sono stati tanto cari. Addio fato, destino, sorte, 

fortuna, dea bendata e parche: l'eroe per ottenere un potere più grande 

deve prepararsi nel profondo, deve sviluppare i suoi sensi per poter 

contemplare la divinità. Se portasse degli occhi non allenati alla 

contemplazione di una divinità, ne perirebbe. Se dovessimo d'un tratto 

sentirci colpevoli per tutto quello che è accaduto, per la morte di una 

persona cara o per il destino dell'umanità, ne resteremmo schiacciati 

inesorabilmente. Riuscire a contemplare una divinità significa riuscire ad 

accettare il principio di responsabilità, senza attaccarci sopra una colpa, 

significa preparare il proprio acume per abbracciare una conoscenza che 

richiede la più ampia visione possibile. 

Nel mito greco Atteone, mentre è a caccia di cervi, si avventura da solo 

nel bosco e si trova al cospetto di Diana, dea della caccia, mentre si 

immerge nuda in una fonte. Le sue ancelle, incaricate di nascondere la 

Dea alla vista dei comuni mortali, non si accorgono dell'uomo e così egli 

la vede. Diana cerca invano il suo arco e infine si risolve a gettare 

dell'acqua sul cacciatore che immediatamente si trasforma in cervo. 

Atteone, dopo aver visto la dea, compie un errore fatale: desidera tornare 

dai suoi amici per raccontare ciò che ha veduto. Ma ormai ha assunto le 

sembianze di un cervo e, tornato dai suoi amici cacciatori per raccontare 

della mirabile visione della dea, si rende conto che dalla sua bocca non 

escono parole, ma versi bestiali. Infine è raggiunto dalle frecce dei suoi 

compagni che non lo hanno riconosciuto e incontra il suo destino di 

morte. 

Il mito ci parla dell'impatto con la conoscenza di un uomo impreparato a 

riceverla. Occorre un grande lavoro di preparazione per poter arrivare a 

contemplare i meccanismi di causa ed effetto della volontà. Ma se 
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riusciamo a portare questa visione, ampia e neutra nel giudizio, nella 

nostra vita e facciamo sì che questo sforzo divenga esercizio di 

consapevolezza quotidiano, possiamo accedere metaforicamente alla 

visione di molte dee. 

A questo punto ci dobbiamo rendere conto di esserci avventurati oltre i 

nostri usuali confini e che ora non basta una sola delle discipline del 

sapere per abbracciare appieno l'idea di essere responsabili del nostro 

destino. Se nella nostra cultura abbiamo deciso di delegare questo tipo di 

visione alla spiritualità e abbiamo codificato questo elemento insondabile 

della realtà come religione, ora lo sforzo di consapevolezza che dobbiamo 

fare equivale al ritiro della delega che abbiamo firmato a favore di enti 

religiosi o parareligiosi al fine di allontanare dal nostro quotidiano le 

"preoccupazioni" della spiritualità. 

Negli anni abbiamo allontanato da noi le nostre necessità spirituali 

delegandole ad altri, così da avere tempo libero per occuparci dei piccoli 

problemi del quotidiano. E' arrivato il momento di fare il contrario: 

delegare le piccole beghe, i problemi, le ansie e le preoccupazioni, per 

iniziare ad occuparci in prima persona del nostro lato spirituale, della 

visione del mondo, dei perché più grandi della nostra vita. 

Siamo così giunti a quella parte del viaggio da cui non si torna, se non 

cambiati nel profondo, e ora abbiamo un bagaglio in più da portare: 

dobbiamo aggiungere all'attività di osservazione del nostro corpo, delle 

nostre posture, dei nostri movimenti anche l'attenzione ai nostri stati 

emotivi, alle nostre esigenze sottili, alle nostre espressioni più tenui. 

Attraverso questo ulteriore strato della cipolla possiamo andare a scrutare 

come i nostri stati d'animo comunicano verso l'esterno, quale sia la nostra 

norma e a quale norma desideriamo tendere, per poter controllare quanta 
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parte di noi è visibile al resto del mondo e iniziare a vedere in che modo i 

pensieri di oggi stanno già costruendo la realtà di domani. 

Una continua osservazione ci può aiutare ad evitare le nostre derive, ma 

non ci rende immuni alle reiterazioni della nostra mente. Per questo 

dobbiamo fare un viaggio nel nostro passato dove ad ogni tappa bisogna 

neutralizzare un ricordo, ripagare un debito, perdonare uno sgarbo, ma 

dove soprattutto dobbiamo accettare quello che è successo per quello che 

è, perdonare chi lo ha fatto e tornare pari con tutti, inclusi noi stessi. 
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Esercizio 

Inventa una preghiera che parla solo di te e della tua vita. Scrivila in tre 

atti: nel primo richiama dal tuo passato tutte le forze del mondo che 

possono aiutarti, nella seconda parte perdona ed accetta tutte le 

componenti che fanno parte di te, nella terza parte benedici il cammino di 

fronte a te. 

Mi raccomando, questa è una preghiera segreta! 

 

Esercizio 

Una delle ultime frasi di questo capitolo suggerisce di fare un viaggio nel 

passato per tornare pari con tutti, inclusi se stessi. Che cosa significa per 

te, nella storia della tua vita, neutralizzare un ricordo, ripagare un debito e 

perdonare uno sgarbo? 

C'è uno spazio per discuterne nel forum su 

www.lafabbricadellarealta.com 

 

E ora? 

Da qui non si torna. Se sei in grado di contemplare una dea allora sei 

pronto per leggere il prossimo capitolo. 

http://tinyurl.com/fabbr1
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Capitolo undicesimo. In cui si fondono gli opposti. 

 

 

 

 

 

 

Il punto a cui sei arrivato coincide con la tua destinazione. Da qui in poi 

non ci saranno nuove nozioni, ma un sapere unico e sconfinato. Questa è 

la fine del viaggio e il principio del cammino. Qui, dopo aver 

sconquassato le leggi del mondo, devi conciliare tutti gli elementi del 

cosmo dentro di te. 

Per fare questo la via apparentemente più difficile coincide con la più 

semplice: devi abbandonare il mondo conflittuale fatto di dualità, di 

opposti. Siamo abituati a misurare la corrente collegando polo positivo e 

polo negativo, oppure a sentire la temperatura come fredda o calda. 

Queste misurazioni basate su concetti come "positivo", "caldo", 

"negativo", "freddo" sono troppo semplici per poter definire la 

complessità dell'uomo. La psiche non si esprime in circuiti elettrici in cui 

vige solo la legge dell'on o la legge dell'off. Per superare la limitatezza 

della visione per opposti l'unico veicolo, apparentemente, è di annullare 

gli opposti vedendo la loro dualità come un'unità. 

Siamo in uno spazio fluido, un fiume dove emozioni e sentimenti della 

vita si possono presentare solo dopo aver affrontato la propria dualità 

ovvero finché non siano pure idee che non necessitano di interpretazione 

o di interazione nei nostri confronti. 
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Siamo in uno spazio, quindi, dove le idee sono singolarmente visibili e si 

manifestano come se avessero assimilato i loro opposti, come se essi 

fossero un unico concetto. Questi oggetti sono neutri nei nostri confronti. 

Non si vogliono attaccare a noi, non ci vogliono influenzare, ma solo 

danzare con noi e intorno a noi.  

In questo spazio fluido saremo noi a scegliere le idee di nostro maggiore 

gradimento o utilità. 

In questo spazio fluido troveremo oggetti formati dalla fusione di 

erosthanatos, di odioamore, di maschilefemminile, di lucebuio. 

Nessuno degli oggetti che troveremo in questo fiume entrerà 

spontaneamente in contatto con noi. Niente ci verrà incontro in modo 

particolare, nessun oggetto ci cercherà più degli altri. Noi potremo 

scegliere di fare nostre queste unità di opposti per completarci e 

comprenderci ad un nuovo livello. 

Questo spazio fluido però ha delle regole: non accetta idee grezze, 

emozioni non elaborate, pensieri influenzati da conflitti, incertezze. In 

particolare in questo spazio non è possibile scindere il concetto 

pauraespressione, quindi prima di tuffarti verifica di aver abbandonato 

durante il cammino le paure che ti impedivano di realizzare te stesso, 

altrimenti rischieresti di essere respinto da questo fiume. 

Il fiume non gradisce che ci si immerga con ricordi non elaborati, o 

obbligazioni altrui o pene, o maledizioni. Il fiume è semplice e puro e non 

conosce il mondo di minuzie in cui viviamo normalmente. Il fiume non 

conosce colpa o peccato, li vede solo come colpamerito e la forma 

peccato si è sciolta nelle sue acque visto che agli occhi di questo spazio 

non ha ragione di esistere. Di fronte al fiume non possiamo presentarci 

con ostacoli interiori e blocchi che impediscano di andare avanti, il fiume 
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conosce solo il concetto di immobilemovimento e, finché non avremo 

disciolto dentro di noi i blocchi in movimenti, il fiume non ci accetterà. 

In questo fiume, vedendo gli oggetti intorno a te, potrà sorgere una 

realizzazione nuova, che non avevi quando ti sei tuffato in questa 

avventura: sei arrivato, questa è la tua forma definitiva, non c'è niente di 

più importante o più grande da raggiungere. Una parte di te ha compiuto 

tutto il cammino ed è giunta a destinazione. Una parte del viaggio è stata 

compiuta e ci lascia con l'idea della conquistafallimento in mano. Se 

pensiamo in questi termini l'unica cosa da fare è sperare di incontrare il 

concetto di finepartenza per poter così puntare di nuovo verso le nuvole. 

Così, accettando il paradosso continuo della fusione degli opposti, 

potremo porci nella condizione di immobilemovimento, di velocitàferma, 

di istanteternità che è la vera destinazione di chi ha fatto dell'auto-

osservazione una disciplina quotidiana, gettando così le basi di una nuova 

integrità nel mondo. 

Nell'istante in cui accettiamo profondamente la fusione degli opposti, 

allora diventiamo l'oggetto della nostra ricerca, riceviamo le chiavi del 

paradiso e otteniamo in dono noi stessi. 

 

L'ingresso nel paradiso richiede di essere in grado di gettare il cuore oltre 

l'ostacolo, di abbandonare l'intima paura di trascendere la nostra natura e 

la nostra piccola realtà per poter morire, per poter far morire un 

complesso corpus di pensieri che non servono ad altro che a legarci a 

questa condizione di mansueta accettazione del mondo in cui viviamo. 

Accettiamo quindi di riconoscere nel nostro continuo quotidiano sbattere 

la testa in piccoli conflitti del sedicente mondo "reale" l'equivalente di 

una partita a ping pong in solitario contro un muro: le palle facili le 
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serviamo da soli, le palle difficili anche e siamo l'unica vera causa del 

nostro dimenarci in questa vita troppo piccola e stretta. 

Un essere che ha fatto dell'auto-osservazione la sua disciplina quotidiana 

deve accettare la realtà dei fatti: purtroppo è così, passiamo le nostre 

giornate appassionandoci a queste inutili partite a ping pong in solitario. 

La nostra vita, quella che chiamiamo "realtà", non è altro che una 

sequenza di partite a ping pong. Mentre riconosciamo la passione con cui 

tentiamo di vincere contro noi stessi, lanciandoci palle sempre più 

imprendibili, proviamo a dedicare la medesima passione per silenziare 

l'eco della pallina che rimbalza, proviamo ad abbandonare i falsi obiettivi 

e a porre fine al maggior numero possibile di partite a ping pong.  

Scopriremo allora che le partite a ping pong non erano altro che un 

riempitivo per il nostro vuoto interiore. Una volta conciliati gli inutili 

opposti con cui abbiamo sinora riempito i vuoti della nostra vita, ci 

ritroveremo pronti ad accedere ad un elemento superiore, un punto di 

partenza migliore, una base più solida per i nostri pensieri. 
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Esercizio 

Scegli accuratamente quando iniziare questo esercizio. Ti impegnerà in 

fatti per le 24 ore successive al suo inizio. In questo tempo dovrai 

individuare ed elencare tutte le partite a ping-pong in cui ti troverai 

impegnato. Attento al servizio! 

 

Esercizio 

Pensi che sia possibile liberarsi degli opposti fondendoli? Cosa si può 

ottenere in una condizione di vuotopieno, di ignoranteconoscenza o di 

conquistafallimento?  

C'è uno spazio per discuterne nel forum su 

www.lafabbricadellarealta.com 

 

E ora? 

Il viaggio continua. In uno stato di finepartenza il tempo conta poco. 

Passa quando vuoi al prossimo capitolo. 

http://tinyurl.com/fabbr1
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Capitolo dodicesimo. In cui ci viene fatto dono di quello che non 

cerchiamo. 

 

 

 

 

 

 

Mentre scrivo queste pagine sono continuamente rincorso dal pensiero di 

non essere pronto, di non essere in grado, di non poter portare a termine 

questa piccola opera. In questa condizione non incide soltanto l'elemento 

di sfida allo status quo insito nell'attività di chi crea, ma predomina un 

elemento più insidioso: la sensazione che tutto quello che sto scrivendo 

non possa in nessun caso arrivare a far parte del quotidiano di qualcuno. 

Cioè che questo sia un volo pindarico, un esercizio di teoria, uno 

sproloquio di filosofia che naviga malamente in un mare fatto di dolore, 

problemi col capo, lutti, beghe, bollette, rate del mutuo da pagare, 

ingiustizie da riscattare. 

Ci risulta difficile uscire dalla dinamica per cui ciò che è reale è solo la 

bolletta, il lavoro, il conto in banca, mentre i nostri sentimenti e la nostra 

sensibilità sarebbero qualcosa di meno reale e quindi meno importante. 

Faremmo bene allora ad aggiungere una pratica, un faldone con il nostro 

nome e cognome alla nostra scrivania. All'inizio potrebbe essere un 

faldone vuoto, così come il nostro bisogno di stare bene nel mondo 

genera un vuoto enorme.  
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Per fortuna siamo già riusciti ad inserire alcuni importanti elementi dentro 

il faldone. Gli esercizi di auto-osservazione delineati fin qui stanno 

diventando già auto-cura. L'osservazione infatti confligge con le nostre 

effimere occupazioni rendendo reale e tangibile il percorso che stiamo 

facendo. Proviamo allora ad essere sempre più integri e degni di questo 

mondo in ogni momento della nostra giornata. Cominciamo alcuni 

esercizi paradossali: proviamo ad essere degni di questo mondo 

meraviglioso mentre siamo in fila alla posta. Proviamo a volerci bene 

mentre rigoverniamo casa. Proviamo a sentirci completamente noi stessi 

mentre siamo seduti nel vagone di un treno. Proviamo a sentirci integri e 

completi mentre svolgiamo la parte più frustrante e meno remunerativa 

del nostro lavoro. 

Questo ritorno alla realtà, prossimo passo del cammino, non è gratuito o 

scontato. Nel suo viaggio l'eroe, una volta conosciuta una terra al di là 

dell'umana comprensione,  può decidere di restarvi per poter esprimere in 

eterno se stesso in un mondo perfetto. A molti di noi non è concesso 

questo lusso. 

La condizione umana, se da un lato non esclude il ritiro nelle questioni 

dello spirito, l'eremitismo e l'ascesi monacale, dall'altro ci incita a restare 

"dentro la nostra realtà", a restare nel paese dove siamo nati, nella realtà 

in cui siamo cresciuti, nel luogo dove abbiamo appreso ciò che siamo. In 

questo ritorno può esserci un grande tristezza: un minuto fa eravamo in 

uno spazio in cui amore e odio erano conciliati e adesso siamo in fila in 

banca! Dobbiamo abbandonare la terra dei puri pensieri e della pura 

essenza per tornare nel tangibile mondo dei conti da pagare. Come non 

esserne depressi, dunque? L'unico modo per tornare al nostro vecchio 

mondo senza perdere ciò che abbiamo conquistato è quello di verificare 

costantemente nel nostro quotidiano i concetti cui ci siamo avvicinati col 
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pensiero nel nostro metaforico viaggio. Non dobbiamo mai disfare la 

valigia, né sviluppare il rullino delle foto. Dobbiamo continuare a scattare 

altre fotografie e portarci appresso il nostro bagaglio in modo da poterlo 

aprire in qualsiasi momento e trovarvi sempre le nostre esigenze più 

profonde. In modo da avere sempre a portata di mano la "pratica" che 

reca il nostro nome e cognome, per poterci fermare in qualsiasi momento 

e verificare la realtà attraverso i parametri che stiamo definendo. Per 

scoprire se il nostro nuovo pensiero si applica davvero alla realtà e se 

possiamo dunque osare e iniziare a vivere la nostra vita in modo più 

degno e integro. 
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Esercizio 

Compra un raccoglitore, che sia bello e capiente. Etichettalo chiaramente 

con il tuo nome e cognome e mettilo bene in vista nella tua stanza. Inizia 

a riempirlo con quello che riteni importante per la crescita del tuo spirito, 

a partire da questo libro magari. 

 

Esercizio 

Mettere sullo stesso piano il nostro benessere e la nostra carriera, la 

spiritualità e i problemi economici, l'attenzione al sottile e le beghe 

quotidiane è legittimo? Come mai questo concetto suona rivoluzionario?  

C'è uno spazio per discuterne nel forum su 

www.lafabbricadellarealta.com 

 

E ora? 

Il viaggio sta per giungere al termine. Se ti senti già pronto a partire di 

nuovo passa al prossimo capitolo. 

 

http://tinyurl.com/fabbr1
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Capitolo tredicesimo. In cui si ritorna al mondo con nuovi problemi. 

 

 

 

Non si ritorna mai da così lontano come da se stessi 

Tahar Ben Jelloun 

 

 

 

Colui che torna da un lungo viaggio spesso non è in grado di trasformare 

la propria esperienza in qualcosa di comprensibile per le persone che 

sono rimaste. Il linguaggio e i concetti che ha imparato nel suo percorso 

sono alieni alla sua vita quotidiana e solo attraverso un grande impegno 

egli può integrare l'esperienza spirituale che ha vissuto con gli elementi 

concreti della sua realtà. 

Al suo ritorno il mistico viene definito eretico, il visionario viene 

scambiato per un barbone. Nel migliore dei casi il viaggiatore viene 

ridotto a un adepto della new age, un modo comodo questo per 

sottovalutare la sua esperienza e minimizzare l'impatto che può avere su 

di noi. 

Chi resiste al viaggio, resiste anche al viaggiatore e lo rifiuta proprio per 

il suo portato di novità, diversità e cambiamento. Infatti la paura più 

grande che attanaglia chi resiste al viaggio è la paura di cambiare, di 

perdere se stessi, di abdicare la propria identità, di non essere più, di 

morire ovvero di cambiare. Spesso chi non vuol cambiare e perdere la 

propria personalità è colui che impiega tutte le sue risorse nel tentativo di 
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essere, o almeno di apparire, qualcosa che non è. Costui non può 

accettare né il viaggiatore né il viaggio.  

La realtà sociale non accetta di integrare nel suo sistema una dottrina 

tanto rivoluzionaria come quella del viaggiatore. Egli si pone di fronte a 

molte sconfitte e a dover entrare nell'ottica del compromesso per poter 

continuare a vivere all'interno del suo mondo.  

Non deve però abbandonare il suo cammino di fronte a queste avversità. 

Sa bene adesso che i concetti di giusto o sbagliato appartengono ad una 

categoria di per sé fuorviante e che il mondo che ha attraversato non è 

altro che uno "strato" del mondo reale dove vive ogni giorno. 

Dopo essere sceso nelle fornaci dove viene bruciato il carbone che scalda 

il vapore che fa girare le pulegge del mondo egli deve poter vedere con 

altrettanta serenità il mondo che da quelle fornaci è governato, 

accettandolo per quello che è. Il fatto di conoscerne i meccanismi non 

priva del dovere di interagire e di essere presenti anche nella 

manifestazione più effimera della realtà. La vera differenza è 

nell'atteggiamento di chi ha compiuto il viaggio. 

Una umanità che ha capito profondamente il suo ruolo e la sua volontà 

sarà in grado di cambiare continuamente tra l'accettazione della realtà e la 

visione dei suoi meccanismi attraverso uno sforzo conscio mirato a 

"vivere nel mondo" senza dimenticare la "realtà del mondo". Questa è 

una disciplina del quotidiano. Il quotidiano, per quanto possa sembrare 

fuorviante rispetto al cammino che stiamo delineando, è parte integrante 

del cammino. Sono pochi coloro che possono abbandonare tutto e partire 

per i monti dell'Atlante in cerca delle risposte alle proprie domande. Il 

resto del mondo deve tornare a casa la sera e continuare ad andare al 

lavoro la mattina. Su questa presa di coscienza si basa la disciplina di 

accettare tanto il quotidiano ed effimero, tanto l'eterno ed immanente, in 
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modo da poter cambiare dall'uno all'altro come tra due canali di un 

televisore.  

Seppure siamo in un cammino di integrità e di integrazione tra realtà e 

volontà, tra espressione e realtà, qualche separazione può essere utile per 

muoverci con disinvoltura all'interno di situazioni diverse senza perdere 

quegli elementi che ci danno sicurezza. Pur sempre pronti a fare il grande 

salto, ma senza la necessità o il bisogno di farlo mai. 
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Esercizio 

Fai finta di essere un assistente di volo, stacca il tagliando della carta 

d'imbarco che hai preparato e conservalo nel tuo raccoglitore. E' la 

testimonianza che il tuo viaggio si è concluso. 

 

E ora? 

Ti ringrazio di aver voluto fare questo percorso. Buon proseguimento! 
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Capitolo quattordicesimo. In cui tutto ciò che pensi diventa reale. 

 

 

 

Non voglio parlare di quello che comprendi di questo mondo. Voglio 

sapere cosa farai con questa conoscenza. Non voglio sapere delle tue 

speranze. Voglio sapere su cosa lavorerai. Non voglio la tua simpatia nei 

confronti dei bisogni dell'umanità. Voglio i tuoi muscoli. 

Robert Fulghum 

 

 

 

In questo cammino abbiamo rinunciato alla predeterminazione del destino 

e abbiamo preso coscienza del potere dei nostri desideri. Ora la sfida è 

l'accettazione delle conseguenze. L'accettazione del fatto che tutto quello 

che pensiamo è reale su qualche piano e che il solo pensarlo aiuta il 

"concetto" a manifestarsi nel mondo fisico. 

Se già abbiamo familiarità con il concetto di responsabilità individuale e 

siamo pronti a migliorare il nostro grado di integrità, ci sarà facile fare un 

passo ulteriore nella direzione dell'osservazione del nostro essere per 

andare ad individuare i falsi percorsi più difficili da identificare: questi 

sono pensieri fugaci, pause improvvise, angosce momentanee, improvvise 

arrabbiature che si manifestano nel nostro quotidiano. Questi pensieri, per 

poter trapelare nel nostro cosciente, hanno evidentemente lavorato molto 

dentro di noi per poi presentarsi come spontanee epifanie: che succederà 

ora? che paura! che devo fare? che ne sarà di me!  
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Ebbene, queste manifestazioni possono avverarsi tanto quanto i nostri 

desideri più veri e profondi. Basta dar loro abbastanza spazio e le paure 

possono diventare forti e solide più dei nostri desideri coscienti. Per 

questo dobbiamo impegnarci a levare il nutrimento alle nostre paure – 

ovvero a fare sì che la nostra fantasia non lavori in collaborazione con la 

paura e l'angoscia che possono emergere dal nostro inconscio. Questo è 

un processo vitale verso il quale avere un atteggiamento di attenta 

osservazione: quando si manifesta uno di questi pensieri dovrà essere 

nostra cura identificarlo, accettarlo e poi confinarlo in un suo spazio 

senza ulteriore nutrimento, ai bordi estremi della nostra coscienza, per 

evitare di usare la nostra forza creatrice contro noi stessi attraverso le 

storie ossessive inventate dalla paura. 

Arrivati a questo punto dobbiamo abbandonare i nostri vecchi pregiudizi 

e iniziare a far emergere in superficie le caratteristiche più importanti che 

sono scaturite dal nostro viaggio. 

La prima è quella di aver realmente ritirato la delega alla spiritualità e di 

aver ricominciato ad occuparsi del proprio benessere a 360 gradi e in 

prima persona. Non dovrebbe essere una vergogna lavorare per la propria 

interiorità, essere impegnati in un ambito spirituale, essere alla ricerca di 

qualcosa. 

Il secondo elemento è la forza della stratificazione attraverso la quale 

abbiamo penetrato la coscienza in queste pagine. Siamo partiti 

dall'epidermide nell'osservazione allo specchio (1) per passare a 

monitorare la respirazione (2) per poi mettere in crisi il corpo nelle sue 

posture (3) e nel movimento (4) per arrivare al dominio della mente 

razionale (5) andando più in profondità verso l'intelligenza emotiva (6) 

per finire alla nostra destinazione: la coscienza (7). 



 
 

66 

In ogni occasione in cui la coscienza dovesse sembrarci troppo complessa 

nelle sue espressioni, possiamo tornare indietro agli altri piani, sapendo 

che per la legge dell'analogia troveremo le medesime informazioni su 

ciascuno di questi livelli e che nulla di noi è inaccessibile. 

Il terzo concetto è proprio l'elevazione della nostra integrità ad un livello 

superiore, in modo da poter contare su noi stessi in un modo più pieno. La 

nostra integrità è la nostra capacità di essere "uno" con noi stessi, di non 

trascurare nessuna componente di "io", di essere sempre attenti a cosa ci 

succede sul piano fisico, mentale, emotivo e sottile, di essere sempre "io" 

e mai una proiezione di qualcos'altro. 

Una volta fatto tesoro in modo profondo di questi concetti possiamo 

riflettere liberamente sulle tesi esposte in queste pagine. 
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Esercizio 

Scegli un posto speciale per compiere questo rito. Se non hai ancora un 

posto speciale, inizia ad esplorare il mondo. In questo luogo, che mi 

auguro essere splendido e privo di confini, pronuncia di cuore un alto 

giuramento. 

Questo è il giuramento tra te e il viaggio, è privato e dovrebbe rimanere 

segreto. 

Non affrettarti ad elaborare le parole di questo giuramento; quando 

arriverai nel luogo giusto esse usciranno. 

Buon viaggio! 
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Epilogo 

 

Siamo guidati da forze che ci appaiono opposte, ma che possiamo 

conciliare e neutralizzare. Siamo potentissimi, ma non sappiamo bene 

come usare tutta la nostra potenza e per la maggior parte del tempo la 

usiamo in modo completamente inconsapevole. La conoscenza ci può 

rendere liberi se accettiamo anche di portare sulle nostre spalle la 

responsabilità che ne consegue. Siamo gli artefici di ciò che siamo e per 

questo dobbiamo essere lieti. Col tempo saremo in grado di penetrare più 

profondamente nel complesso meccanismo che è la fabbrica della realtà 

situata dentro di noi. Essa si muove dentro di noi in base a ciò che 

desideriamo consciamente ed inconsciamente. La manifestazione della 

nostra volontà non è facile, sia per le complessità della mente umana, sia 

per la complessità dello spazio-tempo dove la nostra volontà si manifesta. 

L'identificazione dei meccanismi che governano la creazione della realtà 

è uno dei passi che evolutivamente siamo chiamati a fare ed è un 

territorio al crocevia tra filosofia, psicologia, fisica e religione: tutte 

queste ed altre discipline servono per ridefinire i confini di una nuova 

spiritualità ed oltrepassare quello che credevamo essere il nostro "limite", 

ed andare oltre. 

Molte prove attendono ancora chi in questi paraggi si avventura. 
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CONDIVIDI IL VIAGGIO, PARTECIPA E 
CONTRIBUISCI A QUESTO LIBRO 

 
 
Manda questo libro ad un tuo amico. Sicuramente conosci 
qualcuno cui potrebbe interessare iniziare questo viaggio. 
 
Ruba questo libro. Sei libero di stamparlo, mandarlo per email, 
fotocopiarlo e diffonderlo in qualsiasi modo basta che non sia a scopo 
di lucro. Fallo viaggiare! 
 
Se non lo hai già fatto vai su sito www.lafabbricadellarealta.com e 
registrati per restare sempre aggiornato. 
 
Se sei già registrato sul sito, invita un amico usando il link "Invita" 
nel menu di navigazione. 
 
Contribuisci a questo libro. La Fabbrica della Realtà è un testo in 
divenire, i tuoi commenti aiuteranno a migliorarlo. Puoi scrivere i 
tuoi pensieri, i tuoi commenti, le tue esperienze sia sul forum, sia via 
email in privato all'indirizzo matteoc@matteoc.com oppure puoi 
proporre il tuo personale sistema per condividere. La Fabbrica è 
sempre pronta ad accogliere nuovi stimoli. 
 
Partecipa al forum, esprimendo liberamente le tue idee. 
 
Condividi l'esito degli esercizi con chi, come te, sta facendo il 
viaggio. 
 

http://www.lafabbricadellarealta.com/?xgi=dwoxSw4
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